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A PIANEZZA
A n c h e       

quest ’an-
no,  come 
da tradizio-
ne, l’ultimo 
incontro di 
fraternità 

dei diaconi permanenti della 
Diocesi si è concluso incon-
trando l’Arcivescovo mons. 
Cesare Nosiglia. Sabato 19 
maggio a Villa Lascaris, a 
Pianezza, erano presenti ol-
tre cento diaconi, molte loro 
spose ed  anche la ventina di 
«aspiranti», che si stanno pre-
parando a questo ministero 
(col consenso delle loro mo-
gli, quando sono sposati).
Il delegato per il Diaconato 
permanente, don Claudio 
Baima Rughet e il vice-dele-
gato, diacono Ezio Campa, 
hanno fatto gli onori di casa 
ed hanno presentato le varie 
attività del gruppo, soprat-
tutto quelle formative, in 
particolare quelle per la pre-
parazione all’ordinazione: 
accanto agli studi presso l’Issr 
(Istituto Superiore di Scien-
ze Religiose), aperti peraltro 

Il nostro ascolto
dei cuori feriti… 
«Il signore è vicino a chi ha 
il cuore ferito». Con questo 
signifi cativo titolo la Confe-
renza Episcopale Regionale 
del Piemonte e Valle D’Aosta 
riprende i cardini dell’Esor-
tazione Apostolica «Amoris 
Laetitia» di papa Francesco 
e  invita sacerdoti e fedeli del-
le nostre diocesi a «uno stile 
di vicinanza e di attenzione 
verso tutte le famiglie (…) 
affi nché si realizzino quelle 
scelte di accoglienza, accom-
pagnamento, discernimento 
e integrazione che rivelano 
il volto del Signore che si fa 
vicino alle più diverse situa-
zioni di vita» (introduzione 
dell’arcivescovo Cesare No-
siglia alla «Nota pastorale»). 
Nella «Amoris Laetitia» si 
legge infatti: «La Chiesa deve 
accompagnare con attenzio-
ne e premura i suoi fi gli più 
fragili, segnati dall’amore 
ferito e smarrito» (n.291) ed 
è indicata la strada di questo 
percorso attraverso tre «ver-
bi» che si devono concretiz-
zare in atteggiamenti e stili 
di vita: accompagnare, discer-
nere, integrare. «Si tratta di 
integrare tutti, si deve aiutare 
ciascuno a trovare il proprio 
modo di partecipare alla co-
munità ecclesiale» (n.297) 
accompagnando i fedeli alla 
formazione di una retta co-
scienza attraverso la preghie-
ra, il confronto con la Parola 
e una seria e sincera direzio-
ne spirituale con un sacerdo-
te. In affi ancamento a que-
sto delicato compito che è 
proprio del sacerdote (guida 
spirituale delle anime), nella 
diocesi di Torino, su manda-
to dell’arcivescovo, è nato un 
servizio interdiocesano dove 
opera un’équipe formata da 
diverse persone con compe-
tenze diverse: sacerdoti per 
un accompagnamento in un 
percorso di fede e di conver-
sione che potrebbe anche 
portare al riavvicinamento ai 
sacramenti della Riconcilia-
zione e dell’Eucarestia; psico-
logi, consulenti e mediatori 
famigliari per i casi di proble-
mi di coppia; avvocati e giudi-
ci del Tribunale ecclesiastico 
per la verifi ca delle condizio-
ni per istruire eventuali pro-
cessi di dichiarazione di nul-
lità matrimoniale. Alla nostra 
coppia è stato affi dato il com-
pito della prima accoglienza: 
incontriamo le coppie o i sin-
goli che ci portano la propria 
storia ed insieme valutiamo 
la loro richiesta per un suc-
cessivo incontro con la fi gura 
professionale che risponde 
meglio al loro bisogno.
In questo servizio, iniziato da 
poco più di un anno, si sono 
avvicinate una cinquantina di 
persone e noi abbiamo incro-

anche a chi non ha preven-
tivamente conseguito un di-
ploma di scuola superiore, ci 
sono incontri sul campo con 
varie esperienze pastorali pre-
senti in Diocesi, come è stato, 
ad esempio, con il Sermig e 
con la Piccola Casa della Di-
vina Provvidenza. A questo 
proposito ha portato la sua 
esperienza suor Lara Broggi, 
del ramo contemplativo del 
Cottolengo che è stata coin-
volta nell’équipe formativa 
per dare, con la sua presenza, 
un’ancor più ampia ecclesia-
lità.
Molto articolato ed attenta-
mente seguito, è stato l’in-
tervento di mons. Nosiglia, 
che ha ricordato alcuni ele-
menti teologici e di prassi 

dell’impegno diaconale e ne 
ha delineato le applicazioni 
pratiche e nell’attuale conte-
sto diocesano. L’Arcivescovo 
è partito dai riferimenti pre-
senti nel Nuovo Testamento 
sull’impegno diaconale e 
dalle antiche usanze della 
Chiesa primitiva, che vedeva 
i diaconi come stretti colla-
boratori dei vescovi, da loro 
inviati nelle varie comunità 
locali per assicurarne la co-
munione e, soprattutto, per 
occuparsi dei poveri. Sono 
poi seguite le indicazioni 
sui vari ambiti in cui, oggi, i 
diaconi possono prestare la 
loro opera in diocesi: dall’ac-
coglienza delle persone più 
ai margini, alla formazione 
dei fi danzati, ai corsi per il 

ciato situazioni dolorose, per-
sone sinceramente desidero-
se di approfondire la propria 
fede e realizzare il progetto 
di Dio su di sé e sulla propria 
famiglia. Per noi non sono 
«casi», ma storie di vita che ci 
vengono donate con umiltà e 
trepidazione e che, da parte 
nostra, sono accolte con pro-
fondo rispetto e con il desi-
derio di offrire un ambiente 
accogliente e amorevole nel 
quale le persone si possano 
trovare a proprio agio sen-
za sentirsi giudicate. Alcune 
persone che si sono rivolte al 
nostro servizio hanno inizia-
to il processo di nullità matri-
moniale, desiderose di santi-
fi care la nuova unione con il 
sacramento del matrimonio 
cristiano. Altre arrivavano da 
precedenti matrimoni, falliti 

dopo brevissimo tempo e si 
sono ricostituiti in una nuova 
famiglia dove si realizzano re-
lazioni sane, belle, durature 
e dove si concretizzano quei 
segni d’amore che in qual-
che modo rifl ettono l’amo-
re di Dio. Queste persone, 
dopo un percorso serio con 
un sacerdote, hanno avuto la 
gioia di potersi riavvicinare ai 
sacramenti. Altre coppie, nel-
le quali si vivevano rapporti 
diffi cili e confl ittuali, hanno 
trovato un aiuto per migliora-
re la loro relazione. Persone 
non più giovanissime, anima-
te da una fede profonda ma 
che vivevano con grandi sensi 
di colpa per un matrimonio 
fallito, hanno ritrovato la se-
renità di sentirsi nuovamente 
in sintonia con la comunità 
ecclesiale. Concludiamo que-
sta breve nota con le parole di 
papa Francesco: «Invito i fe-
deli che stanno vivendo situa-
zioni complesse ad accostarsi 
con fi ducia a un colloquio 
con i loro pastori o con laici 
che vivono dediti al Signore. 
Non sempre troveranno in 
essi una conferma delle pro-
prie idee e dei propri deside-
ri, ma sicuramente riceveran-
no una luce che permetterà 
loro di comprendere meglio 
quello che sta succedendo e 
potranno scoprire un cammi-
no di maturazione persona-
le» (n.312).

 Andrea e Virginia SAVINO

Dal 24 aprile al 1° maggio, un 
gruppo di diaconi ha svolto 
gli Esercizi spirituali in Terra 
Santa, con le loro spose. Sot-
to la guida esperta di padre 
Giuseppe Pio Marcato, tanti 
sono stati i luoghi che abbia-
mo visitato. Quante emozio-
ni nel percorrere e osservare 
quella terra dove Gesù è nato 
e cresciuto! In quei luoghi ab-
biamo riletto la Parola di Dio 
che si è resa ancora più viva e 
tangibile di fronte a noi.
Ogni giorno i diversi momen-
ti di preghiera, presieduti da 
don Claudio Baima Rughet,  
ci hanno permesso di rifl ette-
re su quanto stavamo vivendo 
e di ripercorrere i tempi forti 
dell’anno liturgico. Come ce-
lebrare la Messa di Natale a 
Betlemme, dopo aver pregato 
nel santuario del «Gloria in 

Excelsis» presso il Campo dei 
Pastori a Beith Sahur, o festeg-
giare la Pasqua nella Cappella 
francescana all’interno del 
santuario del Santo Sepolcro. 
O ancora vivere l’Eucarestia 
presso gli scavi di Magdala, di 
fronte al lago di Tiberiade, su 
un altare a forma di barca, o 
nella cappella del «Dominus 
Flevit» con la vista su Gerusa-
lemme. Ogni luogo ha saputo 
donarci immagini che rimar-
ranno per sempre impresse 
nei nostri cuori. Tante sono 
state le emozioni provate an-
che nel salire sulla barca per 
navigare nella quiete del lago 
di Tiberiade, o immergersi 
nel silenzio che parla al cuore 
del Monte delle Beatitudini. E 
molti sono stati anche gli in-
contri durante il pellegrinag-
gio, come quello sul Monte 

Tabor, dove abbiamo cono-
sciuto alcuni ragazzi di un’as-
sociazione francescana che ci 
hanno raccontato le diffi coltà 
vissute nonostante la giovane 
età ed il loro desiderio di una 
vita nuova. 
Ripenso al «muro del pianto», 
alla possibilità di pregare ac-
canto a persone con culture 
e fedi diverse. È stata una ric-
chezza perché con gli occhi 
chiusi e il viso appoggiato su 
quelle pietre ci si sente dav-
vero tutti fi gli di quell’unico 
Dio che ci ama come Padre. 
Come lo è stato quando ci sia-
mo trovati mano nella mano a 
cantare e ballare con ragazzi 
ebrei messi in cerchio attorno 
a bambini con gravi disabilità, 
che stavano vivendo il loro bar 
mitzvah. È stato facile sentirsi 
fratelli perché ogni barriera 
era stata superata dal voler do-
nare un momento speciale a 
quei bambini. 
Ripenso anche a quanto ab-
biamo camminato! La fatica 
era tangibile a fi ne giornata, 
ma anche il clima di fraterni-
tà e amicizia che si è respirato 
nel gruppo, sin dalla partenza, 
in piena notte dalla chiesa del 
Santo Volto di Torino. Età e 
provenienze diverse sono di-
ventate una ricchezza che si è 
messa a fattor comune per vi-
vere ogni momento con gioia 
sincera. Per le coppie presenti 

AMORIS LAETITIA – NELL’EQUIPE DIOCESANA  

Alla nostra coppia
il compito della prima 
accoglienza. In un 
anno oltre 50 persone

Il 19 maggio all’ultimo incontro dell’anno pastorale  
oltre 100 diaconi, molte spose e una ventina di aspi-
ranti, una occasione per confrontarsi sulle attività e ri-
fl ettere sull’impegno diaconale; tra gli auspici una pre-
senza a Nairobi dove operano due preti fi dei donum 

DAL 24 APRILE AL 1° MAGGIO – CON LA GUIDA DI PADRE GIUSEPPE PIO MARCATO LA PREGHIERA E LE RIFLESSIONI NELLA CULLA DELLA NOSTRA FEDE  

Esercizi spirituali
e d emozioni
in Terra Santa


